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in Italia

La protezione anche ai presidenti delle Camere

«Solo nove ministri
avranno la scorta»
Napolitano: niente più sprechi
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I DATI

In Europa
il «primato»

all’Italia

— ROMA. Si calcola che siano tra
700 e 800 le persone scortate. Di
esse, soltanto il 30% sono politici
ed altre personalità (mondo eco-
nomico). Il 70% sono magistrati.
Impegnati in questo servizio,
4.000 uomini, tra poliziotti, carabi-
nieri e finanzieri.

Gli ultimi dati

Un settore, quello delle scorte,
che negli ultimi anni è stato «in ri-
presa», come si ricava dai dati del
Csp di Brescia (Centro studi e ri-
cerca sulla polizia). Dopo la dimi-
nuzione decisa nel luglio del ‘94,
quando le persone scortate passa-
rono da 661 a meno di 500 (di cui
60 politici e 333 magistrati), con
un risparmio di almeno 700 uomi-
ni sui 2.650 impiegati ai primi del
’94, negli ultimi due anni il livello
ha superato quello toccato nell’89
e nel ‘91, anni in cui è stato rag-
giunto l’apice. In particolare,
nell’89, le persone che usufruiva-
no del servizio erano 1.334 e gli
uomini impegnati 3.653; nel ‘91,
rispettivamente 700 e 3.700. Nel
’92, 641e3.244.

Categorie di scortati

Si hanno differenze numeriche
anche nel tipo di scortati: per il
Csp, se nel ‘92 su 641 protetti 177
erano politici, 214 personalità del
mondo economico, finanziario e
industriale, e 250 magistrati, all’i-
nizio del ‘94 questi ultimi erano
più della metà del mondo degli
scortati salendo a 354 su un totale
di 661 contro i 164 del mondo
economico e i 143 politici. In base
ai dati relativi ai primi mesi del ‘94
(«Gli ultimi disponibili in modo
dettagliato», ha detto all’agenzia
di stampa Ansa il direttoredelCsp,
Maurizio Marinelli), l’Italia, al mo-
mento, rispetto ad alcuni paesi
dell’Unione europea è prima per
numero di persone protette e per-
sonale impiegato (661 e 2650,
l’1% delle forze dell’ordine). Di
contro, in Francia i poliziotti che
fanno servizio nelle scorte sono
430 (lo 0,2% del totale), in Irlanda
96 agenti per 39 scortati (0,9%),
nel Regno Unito 154 persone pro-
tette, in Spagna 20 scorte e 60 uo-
mini impiegati. Questa la situazio-
ne ricavatadalla ricercadelCsp.

Il «primato» dell’Italia

Italia. Organici forze dell’ordi-
ne: 258.830. Scortati: 661. Uomini
impiegati nei servizi di scorta:
2.650. In Francia, l’organico è di
217.000 uomini, e quelli impegna-
ti nei servizi di scorta sono 430. Ir-
landa: 10.500 agenti, 39 scortati,
96 uomini addetti alla protezione.
Regno Unito: 150.000 agenti, e le
persone scortate sono 154. La
Spagna, infine: l’organico delle
forze dell’ordine tocca quota
128.000, 20 sono le persone scor-
tate, 60 gli agenti impegnati in
questo servizio.

Dopo le direttive del ministro
dell’Interno, spetta ai Comitati
provinciali per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica individuare le per-
sone da proteggere, valutando le
effettive situazionidi pericolo.

I tagli alle scorte riguarderanno tutti: anche il governo. Di-
ce, infatti, il ministro dell’Interno Giorgio Napolitano: «Su
circa sessanta tra ministri e sottosegretari, soltanto nove de-
vono avere una protezione per la particolare delicatezza
del loro incarico». Non è difficile ipotizzare che la scorta sa-
rà assicurata a presidente e vicepresidente del Consiglio,
ministri della Difesa, degli Esteri, delle Finanze, della Giusti-
zia e dell’Interno.

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. L’obiettivo è ambizio-
so: recuperare 1.500 uomini. Poli-
ziotti, carabinieri e finanzieri che
torneranno ad occuparsi di ordine
pubblico, controllo del territorio,
indagini. Il ministero dell’Interno
prevede tagli drastici alle scorte.
Queste saranno assegnate soltan-
to se davvero necessarie; soltanto
a chi corre rischi reali, effettivi.
Abolita, insomma, la scorta come
segno di potere, di prestigio. A vol-
te, d’incomprensibile e cieca arro-
ganza.

Giorgio Napolitano ha inviato,
nei giorni scorsi, una circolare a
tutti i prefetti. Spetta ad essi, ora,
applicare vecchie e nuove diretti-
ve. Qualcuno - forse - farà finta di
niente. Altri - forse - non riusciran-
no a respingere le pressioni del
politico o dell’imprenditore. Si ve-
drà. Intanto, il ministro dell’Inter-
no torna sull’argomento, per dire
che le nuove regole (sarebbe me-
glio dire: l’applicazione delle re-
gole già in vigore) non contem-
plano sacche di privilegio. «Per

quel che riguarda le personalità
istituzionali e politiche dovrà esse-
re assicurata la protezione a un
numero molto ristrettodi soggetti».
Ad esempio: su circa sessanta tra
ministri e sottosegretari, solo «no-
ve devono avere una protezione
per la particolare delicatezza del
loro incarico». Napolitano non fa
nomi. «Ci sono anche ragioni di si-
curezza che possono consigliare
dinon fare l’elencodeiministri...».

I nove «ministri»

Non è difficile, sulla base delle
direttive emanate dai precedenti
ministri dell’Interno, abbozzare
un ipotetico elenco delle funzioni
più delicate, cui va assicurato un
certo livello di protezione. La pre-
sidenza del Consiglio (presidente
e vicepresidente); i ministri della
Difesa, delle Finanze, della Giusti-
zia e dell’Interno, da cui dipendo-
no le forze di polizia. Il ministero
degli Esteri, poi. Ma, per capire
quanto sia complessa la materia,
si può citare Antonio Di Pietro. È

responsabile di un ministero, i La-
vori pubblici, non necessariamen-
te esposto a rischi di attentati. Di
Pietro, però, per la sua storia, per
quello che ha fatto in questi anni,
è ritenuto un «soggetto a rischio».
Continuerà ad usufruire, dunque,
di un servizio di tutela. Lo stesso
Napolitano ha precisato che la
scorta rimarrà ai presidenti di Ca-
mera e Senato. «Sono alte autorità
istituzionali».

Dalla scorta alla tutela

Spetterà ai Comitati (nazionale
e provinciali) per l’ordine e la si-
curezza pubblica selezionare le
persone da proteggere. Il ministro
dell’Interno ricorda di aver richia-
mato tutti «all’applicazione rigoro-
sa di orientamenti che erano già
stati fissati anni fa». Sui tempi di
applicazione della circolare:
«Conto che, nel giro di settimane e
non di mesi, saremo in grado di fa-
re un bilancio di questa revisione».
Napolitano spera che si possa
«realizzare un risparmio di forze
dell’ordine abbastanza significati-
vo». E questo al fine di combattere
meglio la criminalità ordinaria e
diffusa.

Quando si procederà ai tagli,
non mancheranno le polemiche.
Si registreranno, inevitabilmente,
errori. Bisognerà poi fare i conti
con tutti quelli che vedranno nella
perdita della scorta una sottrazio-
ne di status. Insomma, le prossime
settimane s’annunciano infuoca-
te. In molti casi, comunque, la
protezione non sarà abolita, ma

soltanto ridotta. Dalla scorta si
passerà alla tutela. Recuperando
agenti e carabinieri, senza per
questo esporre i «protetti» a mag-
giori rischi.

L’applauso di Costa

Per il momento, l’iniziativa di
Napolitano piace: ai sindacati di
polizia, certo, ma anche ad espo-
nenti dell’opposizione. Raffaele
Costa, ad esempio, leader dei Fe-
deralisti liberali democratici di
Forza Italia, sostiene che «non si

può non apprezzare l’orienta-
mento del ministro dell’Interno sui
tagli alle scorte». Costa, però, subi-
to precisa: «Anche altri ministri fe-
cero dichiarazioni analoghe». Di-
chiarazioni non seguite dai fatti. E
ancora: «Il problema delle scorte è
importante più per l’aspetto sim-
bolico cheperquello sostanziale».

Servono anche altri interventi,
altre riforme, suggerisce Costa.
Una, in particolare. «Occorrerà oc-
cuparsi delle decine di migliaia di
carabinieri, poliziotti e finanzieri

che, inspiegabilmente, operano
burocraticamente negli uffici, in-
vece di svolgere attività di repres-
sione o prevenzione. In Europa,
l’Italia è il Paese con il più alto nu-
mero di appartenenti alle forze
dell’ordine: uno ogni 191 abitan-
ti...».

Conclusione: «Mi auguro che il
ministro dell’Interno Napolitano
stia iniziando una svolta. Cono-
scendo la persona, sono convinto
che le cose potranno effettiva-
mentecambiare inmeglio».

Poliziotti di scorta Bruno Tartaglia/Dufoto

IL CASO

L’on. Lorenzetti:
«I leghisti? Mentono»

L’INTERVISTA

Sgalla (Siulp):
«Iniziativa giusta»

— ROMA. Alcuni parlamentari le-
ghisti hanno presentato qualche
giorno fa un’interrogazione al mini-
stro dell’Interno Napolitano. Tema:
le scorte. I leghisti chiedono al mi-
nistro «se sia vero che Maria Rita Lo-
renzetti, presidente della commis-
sione Ambiente della Camera (Uli-
vo, ndr.), viaggia sino al suo colle-
gio elettorale in Umbria con un’au-
to di servizio scortata da due auto
dei carabinieri con i lampeggianti
accesi». Dell’interrogazione hanno
parlato i giornali di ieri. Edèarrivata
la replica di Maria Rita Lorenzetti.
La presidente della commissione
Ambiente definisce il contenuto
dell’interrogazione «ridicolo», oltre
che «assolutamente» falso.

E spiega: «Sin da quando ho as-

sunto impegni pubblici nel 1975,
dapprima a livello di enti locali, poi
in Parlamento, non è mai accaduto
l’utilizzo per fini privati di mezzi
dello Stato. Non solo, i senatori del-
la Lega, che hanno presentato que-
st’interrogazione, avrebbero dovu-
to sapere che, nella delibera dei
questori della Camera che autoriz-
za l’utilizzo di autovetture per tutti i
presidenti di commissione, tale uti-
lizzo è previsto esclusivamente nel-
la città di Roma per fini istituzionali.
Insomma, se qualcuno vuole farsi
pubblicità gratuita o intende fare
battaglia politica affermando cla-
morosamente il falso, lo faccia pu-
re ma assumendosi tutte le respon-
sabilità del caso, senza nasconder-
si dietro l’utilizzo dell’interrogazio-

ne parlamentare». E ancora: «Mi au-
guro che in futuro i colleghi senato-
ri della Lega autori di questa auten-
tica sciocchezza utilizzino il pro-
prio tempo per qualcosa di più
serio...». Controreplica del senatore
leghista Serena: «Sull’utilizzo della
scorta da parte dell’onorevole Lo-
renzetti ci darà risposta il ministro
dell’Interno».

— ROMA. Il Siulp, il maggiore sin-
dacato di polizia, si è sempre battu-
to per l’abolizione delle scorte inu-
tili, le scorte assegnate solo per ac-
contentare questo o quel perso-
naggio eccellente. Dice Roberto
Sgalla, che del Siulp è il segretario
generale: «Dal Viminale arriva un
segnalepositivo...».

Sgalla, i primi calcoli dicono che
potrebbero essere «recuperati»
1500uomini. Stimaattendibile?

Sui numeri, occorre essere cauti.
Vedremo. Noi, in proposito, nutria-
mo dei timori, delle preoccupazio-
ni. Il fatto è che le competenze re-
stano ai Comitati provinciali per
l’ordine e la sicurezza pubblica. Si
corre il rischio, perciò, che alcuni
prefetti non sappiano resistere alle

pressioni di uomini politici, magi-
strati, imprenditori... Proprio per
questo motivo, il meccanismo di
assegnazione delle scorte dovreb-
be essere centralizzato, sottratto al-
le autorità locali.

In generale, come valutate l’ini-
ziativadiNapolitano?

Positivamente. Da tempo, noi chie-
devamo un intervento razionalizza-
tore. Il ministero dell’Interno, a
quanto pare, non si limiterà a ridur-
re le scorte. Saranno rivisti anche i
servizi di vigilanza fissa (davanti al-
le abitazioni delle persone protette,
ndr.). Speriamo che la stagione de-
gli abusi e degli sprechi sia davvero
finita. La stagione in cui si potevano
concepire direttive come quella di
Craxi, che garantiva scorte illimita-

te nel tempo. Dobbiamo recupera-
re risorse e uomini per il controllo
del territorio.

Insomma: il provvedimento vi pia-
ce, ma vigilerete sulla sua effetti-
va applicazione.

I poliziotti chiedono di essere ben
impiegati; chiedono che le risorse
non siano sprecate. Chiedono trop-
po?

Sanremo, arrestato il cappellano per i ricatti sessuali

Prete insidiava i detenuti
«Ecco il teste che discolpa Andreotti»
La difesa: la banda della Magliana si vendicò con Pecorelli

DALLA NOSTRA REDAZIONE

— GENOVA. «Incontri ravvicinati»
in cambio di favori. Per donGiusep-
pe Stroppiana, 57 anni, è scattato
l’ordine di custodia cautelare tra-
mutato in arresti domiciliari con
l’accusa di atti di libidine e concus-
sione a sfondo sessuale. Per l’ex
cappellano del penitenziario di
Santa Tecla, a Sanremo, per ora, il
viaggio di andata e ritorno dietro le
sbarre non ci sarà. Nonostante il
suo allontanamento dal carcere
dopo le clamorose rivelazioni di
piccanti abusi, secondo quanto tra-
pelato in Procura il prete avrebbe
continuato ad avere atteggiamenti
«sconvenienti» anche con alcuni
giovani delle due parrocchie da lui
gestite, quella della Marina e quella
di San Bartolomeo. Ecco dunque «il
rischio di reiterazione del reato» de-
nunciato dal sostituto procuratore
Antonello Racanalli che ha solleci-
tato il provvedimento.

L’indagine era scattata tre anni
fa. Una microspia inserita nel con-

fessionale della cappella del carce-
re registrava le spinose confidenze
tra i detenuti e il cappellano. L’epi-
sodio aveva fatto gridare allo scan-
dalo, anzi al sacrilegio. «Non si pos-
sono spiare le confessioni dei dete-
nuti» tuonò la Chiesa. L’«affaire
cappellano» era arrivato sino al Se-
nato dove, in aula, l’allora ministro
alla Giustizia GiovanniConsoaveva
difeso l’operato della magistratura
sanremese. Nel novembre dello
scorso anno, poi, il giudice dispose
le perquisizioni nell’abitazione di
don Stroppiana e nelle due canoni-
che da lui frequentate. Di nuovo il
vescovo, monsignor Giacomo Ba-
rabino, gridò al sacrilegio giudican-
do inopportune le ricerche in uffici
parrocchiali dove sono conservati
anche documenti riservati. Nel
maggio scorso la prima svolta: l’i-
scrizione nell’elenco degli indagati
dello stesso vescovo di Sanremo
per favoreggiamento, un atto che
aveva gettato nello sconforto l’inte-

ra diocesi del ponente ligure. In
pratica don Barabino, informato
secondo le procedure di legge pre-
viste dal Concordato sulle perquisi-
zioni della polizia, avrebbe infor-
mato il suo prelato dell’imminente
arrivo degli agenti. Un incauto
comportamento che avrebbe in
qualche modo compromesso l’effi-
caciadegli accertamenti.

L’intricata vicenda avrebbe por-
tato almeno una decina di ex dete-
nuti ad ammettere la particolarità
degli incontro con il cappellano di
SantaTecla, il quale assicurava loro
certi favori. Alcuni «pentiti» avreb-
bero anche parlato dell’introduzio-
ne nelle celle di sostenze stupefa-
centi e di vari abusi del cappellano,
compresi atti di libidine. Sembrava
una pagina squallida ed oscura che
si era chiusa per don Stroppiana, ri-
tiratosi nelle sue parrocchie. Inve-
ce, ieri, la brusca svolta nelle inda-
gini. L’ex cappellanno avrebbe
avanzato scabrose richieste anche
ai suoi giovaniparrocchiani.- M.F.

— PERUGIA. «Rinuncerei a tutti i te-
stimoni tranne che a questo», dice in
aula l’avvocato Franco Coppi. E così
Alessandro D’Ortenzi, 52 anni, alias
Zanzarone, quattro anni di manico-
mio criminale dietro le spalle, espo-
nente di spicco della Banda della
Magliana, fa il suo ingresso nell’aula
bunker del carcere di Capanne. Ma -
almeno per il momento - soltanto at-
traverso la voce del difensore di Giu-
lio Andreotti. Dopo quello dell’accu-
sa, ieri è stato il giorno della difesa al
processo Pecorelli. Il giorno delle pi-
ste alternative e dell’attacco ai penti-
ti. E i legali di Andreotti, Vitalone, Ba-
dalamenti, Calò, La Barbera e Car-
minati, accusati di essere stati man-
danti e killer del direttore di Op ucci-
so il 20 marzo del 1979, hanno espo-
sto le linee difensive che seguiranno
nei prossimi mesi. Entro la settimana
il presidente deciderà sui nuovi testi
e i nuovi atti da ammettere al dibatti-
mento. E sulla richiesta avanzata
dalla difesa di Vitalone, Carlo Taor-

mina né ieri né l’altro ieri si è fatto ve-
dere in aula e al suo posto è interve-
nuto l’avvocato Biffani, di sentire co-
me testimone «indagato in procedi-
mento connesso» il pm Fausto Car-
della. E questo a proposito di una in-
tercettazione ambientale nel corso
della quale la pentita Fabiola Moret-
ti, parlò di verbali stracciati prece-
denti alla stesura definitiva della sua
deposizione. La Moretti chiama in
causa Vitalone a proposito dei suoi
rapporti con la Banda della Maglia-
na ed è chiaro l’obiettivo del fedelis-
simo di Andreotti: dimostrare che
vennero esercitate pressioni sulla
pentita per estorcerle dichiarazioni
sul conto dell’ex ministroandreottia-
no del Commercio estero. Vitalone
denunciò Cardella alla procura di
Roma. Da qui la posizione di indaga-
to assunta dal pm. Ma anche Biffani
propone piste alternative per dare
soluzioni al delitto: quella che porta
all’ufficiale della Finanza Giacomo
Lauro e quella che ripropone i pedi-

namenti del falsario Chichiarelli. Du-
rissimo l’attacco ai pentiti del difen-
sore di Carminati, Bruno Naso. Ma
torniamo alla relazione di Franco
Coppi. Il senatore Andreotti non ave-
va alcun interesse a fare uccidere Pe-
corelli, ha ripetuto ieri il legale. «Se
avesse dovuto uccidere tutte le per-
sone che gli hanno dato fastidio nel-
la vita - ha sostenuto - forse un cimi-
tero intero non sarebbe stato suffi-
ciente». Insomma: la tesi di Buscetta -
Pecorelli eliminato per fare un favore
ad Andreotti - non regge e le accuse
dei pm sarebbero il frutto di «investi-
gazioni fuorvianti». Non solo, Coppi
fornisce un’altra pista per far luce sul
deitto Pecorelli. E a tal proposito
chiede l’acquisizione come testimo-
ne di «un certo D’Ortenzi che ha reso
delle dichiarazioni nel corso di una
intervista. Un testimone che afferma
di conoscere fatti relativi all’omicidio
Pecorelli. Non sappiamo chi sia que-
sto D’Ortenzi - ammette Coppi -. Ab-
biamo però avuto notizia di queste
dichiarazioni e crediamo che sia
giusto che venga a ripeterle di fronte

alla Corte». Ma chi è Alessandro
D’Ortenzi? L’esponente della Banda
della Magliana sotto processo a Ro-
ma si professa «nazi-fascista». In
un’intervista affermò che Pecorelli
era stato ucciso dai boss della Ma-
gliana perché era un doppiogiochi-
sta che passava notizie su di loro al
generale Dalla Chiesa. Venne senti-
to dalla Dia il 19 febbraio scorso e
disse di «essere a conoscenza di fatti
e circostanze di grande rilevanza per
il Magistrato inquirente», ma non vol-
le specificarle. Poi, però, venne con-
vocato dai pm di Perugia, ma non si
presentò per due volte. Riferirà i suoi
«segreti» che passerebbero un colpo
di spugna sul ruolo della mafia, dei
Salvo, di Andreotti, sul caso Moro e
sullo scandalo Italcasse nel delitto
Pecorelli? Nell’attesa l’avvocatoCop-
pi propone come testimoni a discol-
pa di Andreotti anche gli abitanti di
Lipari «che per fortuna non sono un
milione». Il motivo? Parlino se hanno
visto, e secondo il legale non hanno
visto, il senatore a vita sulla barca dei
cugini Salvo.

DAL NOSTRO INVIATO

NINNI ANDRIOLO


